Settimana Pastorale 2012
Unità Pastorale: Bigarello-Castelbelforte-S. Giorgio-Villanova

Incontro assembleare del 13 sett.

Presenti: 40 persone con don Alberto, don Gianni, don Andrea e don Augusto.

Preghiera comunitaria.

Lettura della sintesi delle due serate (Allegato). Per quanti non hanno potuto partecipare o ascoltare.

Dialogo sulla “Prospettiva Missionaria”: quale conversione pastorale e spirituale è necessaria a me e alla comunità?

Interventi. 

· La domanda evidenza la necessità che comunque dobbiamo tutti, singoli e comunità, cambiare qualcosa rispetto al passato.

· Noi qui presenti siamo uguali agli altri che non frequentano, che non credono, anche gli altri sono portatori di verità, quindi dovremmo essere più umili e porre attenzione a non escludere mai nessuno, specialmente quanti si trovano in situazioni di sofferenza morale e spirituale, perché non conformi alle indicazioni della Chiesa.

· Considerando che solo l’8% frequenta la chiesa, proprio noi dovremmo aprirci per accogliere e così non essere tra coloro che escludono. Perché tutti sono da raggiungere, nessuno escluso.

· Allora, invece di guardarci sempre tra di noi internamente come comunità, dovremmo abituarci a vedere, ascoltare, accogliere… gli altri, chi è fuori.

· Serve una sincera conversione pastorale, forse creando un gruppo che pensi a una “Carità-Missionaria”, che abbia cioè una particolare sensibilità per individuare proposte inerenti la missionarietà qui da noi oggi e sia in grado di sensibilizzare la comunità, cercando percorsi e strade anche verso le famiglie, come portare la Bibbia. Diventando così segno di accoglienza e di ascolto.

· Noi che solitamente partecipiamo agli incontri proposti in parrocchia, possiamo comunque essere a disagio per incontrare a casa le famiglie per donare la Bibbia. Come fare?

· È una proposta interessante perché consentirebbe di dare una risposta alla Nuova Evangelizzazione nel prossimo anno della Fede, iniziando un dialogo di annuncio di evangelizzazione.

· La conversione significa segno di cambiamento, perché non sia solo una commozione finta. Certo parte dal riconoscere come siamo. Come poi tradurlo? La comunità deve essere visibile all’esterno, mentre oggi non lo siamo, attraverso segni di solidarietà verso i nostri poveri, abbiamo chi ha perso il lavoro anche qui a S. Giorgio. Allora ci dovremmo commuovere e compiere segni tangibili.

· I nostri centri Caritas stanno in piedi con tante difficoltà, grazie ai fondi dell’8 per mille di quanti ancora firmano sulla denuncia dei redditi. Ma sempre meno persone sono sensibili e firmano… E’ necessaria quindi un’opera di sensibilizzazione in tal senso di quanti non partecipano, se riteniamo doveroso commuoverci.

· Ai centri Caritas parrocchiali si rivolgono tanti immigrati che perdono lavoro, ma con tanti altri problemi, non sempre facili da risolvere a livello locale.

· Gesù ha insegnato che dopo la commozione bisogna incontrare la gente. Ma oggi la maggioranza della nostra gente sta ancora bene e non sembra aver bisogno della sua salvezza. Come fare?

· C’è un paradosso. Siamo sempre, più o meno, gli stessi che partecipiamo a questi incontri, anche dopo aver invitato tanti. Occorrerebbe invece andare ed amare per far presenti le novità ed essere più vicini alla nostra gente.

· Non dobbiamo far vedere che siamo cristiani a tutti i costi, ma dobbiamo essere più segno vivificante. Al resto ci pensa Dio che sa far bene ogni cosa, meglio di noi.

· Talvolta la comunità sembra non essere accogliente verso i nuovi. Sembra venga come creato un muro. Ma in realtà, ho poi scoperto che il muro era dentro di me. Aprendomi, ho visto invece una comunità accogliente e ne ho gioito.

